CONGRESSO STRAORDINARIO UNIONE DELLE CAMERE PENALI ITALIANE (Torino 2/4 ottobre 2009) 
MOZIONE IV SEZIONE DI LAVORO: 

“La Corte di Cassazione fra teorie e prassi non virtuose” 

Coordinatori : Avv. Domenico Battista, responsabile dell’Osservatorio sulla Cassazione dell’U.C.P.I. e Avv. Roberto Tricoli, Presidente della Camera penale di Palermo. 

Al termine della riunione la IV sezione di lavoro decide di sottoporre all’assemblea congressuale una mozione del seguente tenore: 

Il Congresso straordinario UCPI , richiamata l’analisi contenuta della relazione iniziale della IV sezione di lavoro dedicata a “La Corte di Cassazione fra teorie e prassi non virtuose”  predisposta dall’Osservatorio sulla Cassazione, nonché la relazione finale, preso atto 

1) che una Corte, alla quale è costituzionalmente demandato il  controllo di legittimità, che giudica condizionata dalla valutazione degli effetti processuali che possono derivare dalla propria istituzionale attività di verifica dell’avvenuto rispetto delle norme di legge (e che, conseguentemente e paradossalmente, affronta con timore i ricorsi  che deducono  illegittimità) esercita una arbitraria ed illegittima ingerenza nell’indirizzo di politica giudiziaria e, quindi, viene meno all’essenza stessa del suo esistere e nega la propria funzione costituzionale: in definitiva, quindi, nega, violandola,  la Costituzione.

2) che, allorché nel giudicare in sede di legittimità, l’interprete finisce per privilegiare e far prevalere i propri valori soggettivi, correggendo mediante interventi “creativi” la portata innovativa di riforme legislative non gradite ad esso singolo controllore – o, peggio, che, nel momento della loro elaborazione,  sono state osteggiate in sede politica dall’associazione o dalla corrente dell’associazione cui l’interprete aderisce – sostituendo alla volontà del legislatore la volontà del singolo magistrato controllore, la Corte di Cassazione rischia di trasformarsi da giudice di legittimità a giudice di apparente illegittimità;

3) che  quanto sopra costituisce uno degli effetti perversi dell’assunzione da parte della magistratura di un illegittimo ruolo politico, privo di controllo e di legittimazione popolare (effetto che si aggrava avanti la Suprema Corte, che così rinunzia alla propria corretta funzione nomofilattica);
4) che costituisce offesa al diritto di difesa e aperta violazione di norme processuali e costituzionali consentire che le udienze si svolgano nell’assoluto disinteresse dei diritti e delle facoltà delle parti (o addirittura organizzare lo svolgimento dell’attività giurisdizionale ostacolando il corretto esercizio dell’attività  defensionale) e decidere sulle questioni di legittimità sottoposte all’attenzione della Suprema Corte con le forme, i tempi e le modalità oggetto di analisi e denunzia da parte dell’Osservatorio sulla Cassazione istituito dall’Unione delle Camere penali italiane;
5) che quanto sopra determina una inaccettabile caduta della qualità del processo avanti la Corte di Cassazione, e cioè proprio davanti al Giudice chiamato istituzionalmente e più degli altri a garantirla;

6) che, per assicurare una migliore qualità del processo, appare necessario modificare l’articolo 613 c.p.p. mediante eliminazione dell’inciso “salvo che la parte non vi provveda personalmente” nonché intervenire sull’Ordinamento professionale affinché l’Avvocato sia sempre più specializzato e tecnicamente in grado di assicurare effettività al diritto di difesa;
7) che, nel contempo, occorre prendere in considerazione l’esigenza di una tutela più ampia in sede di legittimità di tutti i provvedimenti in materia di misure cautelari reali e di misure di prevenzione per superare le obiettive carenze determinate dalla vigente legislazione e dalla giurisprudenza di legittimità consolidatasi sul punto;
8) che occorre denunziare nella forma più ferma l’abuso dello strumento della inammissibilità utilizzato per ragioni di politica giudiziaria (come si evidenzia dall’inaudito incremento percentuale delle declaratorie di inammissibilità susseguenti alla nota sentenza delle S.U. del 2000 in tema di effetto devolutivo dell’impugnazione,  ma, soprattutto, dall’incremento del 38% negli ultimi 3 anni di tali declaratorie pronunziate dalle 6 sezioni ordinarie).
manda al Presidente UCPI ed alla Giunta di valutare tutte le iniziative idonee per porre all’attenzione della opinione pubblica, degli studiosi ed operatori del diritto, nonché delle forze politiche le conseguenze che derivano da quanto evidenziato in premessa, ivi compresa, nelle forme che verranno ritenute più opportune, l’organizzazione di un seminario o convegno nazionale nel quale approfondire i temi oggetto della presente mozione, in vista di eventuale predisposizione di proposte di disegni di legge di modifica del codice di procedura penale ed occorrendo dell’ordinamento giudiziario
